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Quadro teorico di riferimento

Il sistema produttivo italiano è notoriamente carente nella ricerca di base e nei settori high tech. Il sistema innovativo nazionale basato sulla Ricerca  e Sviluppo, costituito sia da grandi che da piccole imprese operanti nei settori ad alta intensità di tecnologia, presenta infatti diverse debolezze, che le isole di eccellenza, pure presenti, non sono sufficienti a compensare: le imprese operanti nei settori ad alta tecnologia sono poche, la spese ed i finanziamenti in Ricerca e Sviluppo ed il livello dell’attività di ricerca sono inferiori a quelle dei maggiori paesi Oecd, i meccanismi di interfaccia tra industria, università e centri di ricerca sono insufficienti, etc.

Nonostante questo, negli ultimi decenni il sistema produttivo italiano, e quello del Nord-Est in particolare, ha realizzato un importante processo di crescita economica, ottenendo performances economiche superiori alla media e divenendo competitivo a livello mondiale. Tale sviluppo si è però attuato secondo un peculiare modello di organizzazione industriale, basato principalmente su sistemi di piccola impresa e su una specializzazione in settori a bassa o media intensità tecnologica: tessile-abbigliamento, legno-arredo, calzaturiero, meccanico, etc. La letteratura economica che ha studiato tali sistemi di piccola impresa ha evidenziato la loro superiore capacità di adattarsi alle mutate condizioni ambientali, fondata su un’elevata specializzazione, sulla flessibilità dell’offerta produttiva, sulla vocazione all’export. E soprattutto ha mostrato come, nonostante la scarsa presenza di attività formali di Ricerca e Sviluppo, tali imprese siano state in grado di generare un flusso di innovazioni tecnologiche di tipo incrementale e di innovazioni organizzative che hanno rappresentato un’importante fonte di valore e di vantaggio competitivo. 

Per comprendere a fondo le ragioni del successo di tali sistemi innovativi locali appare opportuno adottare un approccio teorico di matrice knowledge-based, in modo da concepire l’innovazione come un processo sociale continuo e dinamico di creazione di nuova conoscenza. Da questo punto di vista, la capacità innovativa dimostrata dalle piccole imprese italiane, e da quelle distrettuali in particolare, risulta riconducibile in primo luogo alle conoscenze tacite sviluppatesi ed accumulatesi nelle imprese e nel contesto socio-economico locale ed ai processi di socializzazione attraverso i quali tali conoscenze sono state diffuse e combinate generando nuove conoscenze. La spirale cognitiva dei sistemi di piccola impresa non si è però basata solo su saperi contestuali ma è stata alimentata anche da conoscenze esplicite o comunque extralocali. In particolare è stata promossa dall’applicazione di innovazioni ideate all’esterno ed introdotte in ambito aziendale e\o locale principalmente mediante l’acquisto di materiali e macchine, che hanno costituito il media cognitivo (il contenitore ed il veicolo) per l’accesso ai saperi codificati circolanti nei circuiti scientifico e tecnologico: acquistando materiali e macchine le piccole imprese hanno acquistato le conoscenze che erano incorporate al loro interno. In sintesi la competenza distintiva che ha sostenuto la competitività delle piccole imprese italiane è consistita nella capacità di svolgere un’azione di integrazione versatile tra conoscenze contestuali ed extracontestuali, ovvero dalla capacità di integrare le conoscenze relative ai contesti di produzione ed uso radicate in ambito aziendale o locale con quelle elaborate all’esterno. Tradizionalmente scarsa è stata invece la capacità di tali imprese di padroneggiare i linguaggi formali necessari per accedere direttamente ai circuiti internazionali dell’innovazione e dialogare con le tradizionali istituzioni del sapere: università, centri di ricerca, parchi scientifici,  laboratori, etc. 

Nell’attuale fase di fuoriuscita dal fordismo proprio questo ultimo aspetto si sta rivelando un chiaro punto di debolezza che solleva interrogativi sulle possibilità di riproduzione evolutiva dei sistemi produttivi locali di piccola impresa e del sistema nazionale più in generale. La trasformazione dello scenario competitivo indotta dai processi di globalizzazione e di diffusione dell’Information and Communication Technology (ICT) pone infatti alle imprese nuove sfide dato che mette in discussione la validità delle tradizionali modalità di generazione del valore. Per ri-produrre la capacità di fare innovazione in un ambiente caratterizzato da un crescente livello di codificazione delle conoscenze – determinato dalla diffusione dell’ICT - e dall’unificazione a livello mondiale dei circuiti di produzione e circolazione delle conoscenze – conseguente ai processi di globalizzazione – diviene infatti necessario partecipare a tale rete globale di produzione, circolazione ed utilizzo di conoscenza. 

Le piccole imprese tradizionali sono dunque chiamate ad investire nell’acquisizione dei codici e linguaggi necessari a combinare le proprie conoscenze (contestuali) con le conoscenze scientifiche e tecnologiche (codificate) circolanti nelle reti globali e a codificare le proprie conoscenze in modo da poterle vendere nel mercato globale, godendo così dei moltiplicatori della globalità. Le difficoltà che esse incontrano nel compiere questo passaggio sono documentate da diverse ricerche empiriche, dimostrate ad esempio dalla relativa lentezza con la quale le nuove tecnologie di rete si stanno diffondendo nei distretti industriali. 

A fronte di tale situazione, anche in Italia si è registrata una crescente attenzione nei confronti delle piccole imprese ad alta tecnologia, le cosiddette new technology-based firms, in ragione della capacità di sostenere lo sviluppo e l’occupazione che esse hanno dimostrato nei principali paesi industrializzati ed in particolare negli Stati Uniti. Più precisamente si è rilevato che, per mantenere la competitività del sistema-paese, è necessario puntare alla creazione ed alla diffusione di conoscenze scientifiche e tecnologiche (codificate) e di imprese ad alta tecnologia, sviluppando le attività di ricerca ed innovazione, favorendo il trasferimento tecnologico verso le imprese esistenti e la creazione di nuove imprese nei settori ad alta tecnologia, anche attraverso spin off dalla ricerca.   

A questo scopo risulta importante l’intervento di attori istituzionali che realizzino politiche o offrano servizi atti a supportare i processi evolutivi delle piccole imprese esistenti e a favorire la creazione di nuove imprese innovative, svolgendo funzioni di interfaccia tra le imprese (o i sistemi produttivi locali) e l’economia globale, ovvero fungendo da integratori versatili tra il circuito aziendale e\o locale delle conoscenze contestuali e quello globale delle conoscenze scientifiche e tecnologiche. In primo luogo essi potrebbero operare nell’ambito del trasferimento tecnologico, accumulando, anche attraverso opportuni collegamenti internazionali, un patrimonio di conoscenze e competenze da mettere poi a disposizione delle imprese, in modo da agevolare la diffusione nel contesto aziendale e\o locale delle innovazioni sviluppate dalla ricerca scientifica e tecnologica. Sotto questo profilo l’offerta esistente in Friuli-Venezia Giulia risulta particolarmente ricca ed articolata, in relazione alla presenza di enti pubblici di ricerca, centri di servizio, università e del più importante parco scientifico italiano, e la regione si presenta come un laboratorio di studio particolarmente interessante. In secondo luogo tali attori potrebbero operare per favorire la nascita di nuove imprese innovative nei settori ad alta tecnologia, specie come spin off di istituzioni e attività di ricerca. 

E’ importante rilevare che puntare allo sviluppo di conoscenze e imprese new technology-based significa mirare ad un modello di sviluppo non necessariamente alternativo rispetto a quello attualmente predominante ma piuttosto complementare ad esso, dato che tali conoscenze ed imprese possono svolgere anche un’importante funzione di supporto alla riproduzione evolutiva delle imprese tradizionali e dei distretti industriali. Il loro ruolo risulta particolarmente rilevante nel caso delle innovazioni relative all’ICT. Le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, in quanto motore della rivoluzione tecnologica che sta portando alla transizione verso un nuovo paradigma  postfordista, lungi dal costituire un settore a sé stante, sono infatti destinate ad diffondersi anche nei settori tradizionali e a rivoluzionare anche il modo di lavorare e produrre valore delle piccole imprese. Pertanto gli interventi di policy posti in essere in questi ambiti possono favorire non solo la diversificazione della struttura produttiva nazionale in settori a maggiore intensità di tecnologia ma anche l’innovazione delle piccole imprese dei settori tradizionali, ovviamente nella misura in cui l’interazione tra le due tipologie di attori sia in grado di innescare circoli virtuosi di generazione di nuova conoscenza.

Obiettivi e metodologia della ricerca

Coerentemente con il quadro teorico delineato, il presente progetto si pone l’obiettivo generale di produrre dati e conoscenze atti ad indirizzare l’intervento dei soggetti istituzionalmente interessati alle attività di trasferimento tecnologico e creazione di nuove imprese. 

Il lavoro si articolerà in due fasi.

La prima ha come obiettivo specifico quello di pervenire alla definizione del quadro teorico di riferimento e del modello di analisi mediante una ricognizione della letteratura esistente sul tema, sia a livello nazionale che internazionale. 

Essa condurrà a qualificare il concetto di piccola impresa innovativa, anche distinguendo tra diverse tipologie di impresa, e a ricostruire i processi che portano alla creazione di nuove imprese innovative e all’innovazione, intesi come processi di produzione di nuova conoscenza. Saranno prese in considerazione quantomeno due tipologie di impresa innovativa:

1. le imprese ad alta tecnologia (new technology-based firms);

2. le imprese operanti in settori a bassa o media intensità tecnologica (arredamento, tessile-abbigliamento, meccanica, etc.), nell’ambito delle quali un’importante sottoclasse è costituita dalle imprese appartenenti ai distretti industriali.

Tale ricognizione consentirà di precisare i criteri sulla base dei quali selezionare le imprese da esaminare e le variabili di analisi da utilizzare nell’indagine sul campo.

Nella seconda fase del progetto verrà realizzata l’indagine empirica, che consisterà nell’analisi di alcuni casi di imprese innovative significative (o di sistemi o network di imprese). I dati e le informazioni per la ricostruzione dei casi aziendali saranno raccolti attraverso interviste dirette supportate da un questionario semistrutturato e riguarderanno le variabili di analisi individuate, appunto, al termine della prima fase, tra cui: 

· caratteristiche dei fondatori della nuova impresa (età, grado di istruzione, precedenti esperienze lavorative, etc.);

· modalità di generazione della nuova impresa; 

· tipi di innovazione introdotti; 

· conoscenze e competenze fondamentali ai fini della creazione dell’impresa e/o dell’innovazione; 

· fonti di tali conoscenze e competenze;

· modalità di svolgimento del processo di innovazione;

· ruolo del network di relazioni con soggetti esterni;

· ruolo del contesto locale. Particolare attenzione sarà dedicata al ruolo svolto da Area Science Park (importanza della localizzazione all’interno del parco, partecipazione a specifici progetti, etc.);

· performances realizzate;

· problemi incontrati, etc.

La logica che sta alla base della scelta per la metodologia dei case studies è quella secondo cui l’analisi di casi significativi di imprese innovative può consentire di identificare le pre-condizioni ed i fattori di successo (o insuccesso), fornendo così informazioni utili a testare il modello di analisi da utilizzare nell’ambito dell’Osservatorio e a supportare l’azione degli attori istituzionali interessati al progetto.
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